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◆ Ieri Palazzo Chigi ha replicato alle accuse
mosse da Cossutta al ministro della Difesa
«Non c’è stata nessuna azione d’attacco»

◆ Il ruolo operativo dei nostri Tornado
classificato con la sigla Sead, che indica
la soppressione della difesa aerea nemica
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Aerei italiani, la Nato
applica la «difesa attiva»
Così partecipano alle missioni nei Balcani Fehim Demir/Epa

GIGI MARCUCCI

ROMA «In nessun momento e
inalcunmodoècambiata lana-
tura della partecipazione mili-
tare italiana alle operazioni del-
la Nato e l’impegno per la solu-
zionedellacrisidelKosovo».Al-
la fine è Palazzo Chigi a tentare
di placare le ire dei Comunisti
italiani, irritati per le dichiara-
zioni del ministro della Difesa
Carlo Scognamiglio. Un lungo
comunicato diramato ieri po-
meriggio spiega che gli aerei ita-
liani non hanno svolto «nessu-
na azione di attacco (peraltro i
velivoli con questa configura-
zionenonsonostati impiegati),
ma missioni che rientrano nel-
l’ambito del concetto di “difesa
integrata”». A fare arrabbiare
Armando Cossutta, leader del
Pdci, è statauna frasedi Scogna-
miglio pronunciata due sere fa
durante la trasmissione“Portaa
Porta”. Anche i nostri aerei, ha
detto il ministro, possono spin-
gersi in territorio serbo per «di-
fendere gli aerei dell’Alleanza
atlantica» e, anche se in chiave
difensiva, «possonotrovarsina-
turalmente in posizione di
combattimento». Troppo per
Cossutta, che qualche giorno fa
ha annunciato di aver già in ta-
sca le lettere di dimissioni dei
suoi ministri e che si appresta a
manifestare contro la guerra in-
siemealleorganizzazionisinda-
cali. Il chiarimento di Palazzo
Chigi era inevitabile, anche se-
condouominidell’opposizione
come Rocco Buttiglione, che in
un comunicato l’ha definito
«un gesto giusto e apprrezzabi-
le», aggiungendo però di essere
incertosepotesseesseerecondi-
serato un «gesto di solidarietà»
neiconfrontidiScognamiglio.

D’Alema, nel comunicato di
ieri, ha precisato che «il contri-
buto dei velivoli italiani alle
operazioni Nato, finalizzato ai
compiti di difesa aerea, è costi-
tuito dall’attività di pattuglia-
mento e di controllo sull’Adria-
tico e sullearee dovesonodislo-
cate truppe italiane nell’ambito
dei contingenti Nato in missio-
nedipace».

Ildocumentodi ierialtronon
è che l’articolazione di un con-
cetto enunciato dal presidente
del Consiglio durante il dibatti-
to parlamentare («il contributo
specifico delle Forze Armate ita-
liane è limitato all’attività di di-
fesa integrata del territorio na-

zionale»),masecondoespertidi
cose militari con importanti ag-
giunte. Precisazioni divenute
indispensabili dopo che qual-
chegiornofa, inun’intervista, il
generale Mario Arpino, capo di
Stato Maggiore della Difesa,
avevadichiaratoche«alcunive-
livoli italiani hanno anche col-
pito radar e batterie di missili
checiminacciavano».

L’episodio, spiegano fonti
che preferiscono rimanere ano-
nime,èavvenutoprobabilmen-
te nei primissimi giorni di guer-
ra, prima cioè che in qualche
modo venissero affinate le pro-
cedure che regolano la parteci-
pazionedell’Italiaalleoperazio-
ni della Nato. Obiettivo, evitare
di sovraesporre l’unico Paese
che ha ancora la propria amba-
sciataapertaaBelgradoealqua-
le sono affidate importanti op-
portunità negoziali. Le posta-
zioni radar colpite potrebbero
trovarsi in Montenegro, regio-
ne sfioratadagli aereichesorvo-
lano l’Adriatico all’altezza del
Canale di Otranto anche quan-
do questi rimangono nello spa-
zio aereo italiano. «Quando un
pilota viene inquadrato da un
radar», spiegaun ufficiale, «può
solo cercare di far fuoco per pri-
mo, è una questione di legitti-
madifesa».

Alla base di San Damiano, da
dove decolla-
no molti Tor-
nado in mis-
sione su Bo-
snia e Serbia,
spiegano al-
l’Ansa che il
ruolo operati-
vo assegnato
ai velivoli ita-
liani è classifi-
cato con la si-
gla “Sead”,
che sta per

«Soppression of enemy air de-
fense», ovvero soppressione
dellacapacitàdidifesaaereadel-
la forza nemica. I piloti italiani
hanno tra i 25 e i 32 anni e vola-
no su Tornado “Adv”(”Air de-
fense version”), aerei equipag-
giati per funzionare da intercet-
tori di aerei nemici, funzione ti-
picamente difensiva. A questo
si riferisce il comunicato di Pa-
lazzo Chigi quando precisa che
nessuno dei 42 aerei italiani ha
una «configurazione d’attac-
co», caratteristica invece dei
Tornado “Ids”, attrezzati anche
perilbombardamentoalsuolo.

Il concetto di «difesa integra-

ta» prevede invece che alcuni
aerei partecipino solo indiretta-
mente agli attacchi su Serbia e
Kosovo. Durante una stessa
operazione, possono decollare
più tipi di velivoli, spiegano i
militari: quellidestinatialbom-
bardamento vero e proprio so-
no solo una parte, mentre ad al-
tri è assegnato il compito di di-
fenderli da eventuali attacchi o
didisturbare le rilevazioni radar
del nemico (è il caso dei cosid-
detti predatori, divenuti triste-
mente famosi dopo la tragedia
del Cermis). Anche se nessuno
ufficialmente lo conferma, gli
aerei italiani si limitano proba-
bilmente a svolgere una funzio-
ne di scorta, spesso senza nem-
meno raggiungere i confini del
territorio in cui avvengono i
bombardamenti. «Gli aerei da
bombardamento», spiega una
fonte militare, «volano più alti
per risparmiare carburante.
Quando cominciano ad abbas-
sarsi per raggiungere l’obiettivo
sono in condizione di sfuggire
ai radar con maggiore facilità e
quindi non hanno più bisogno
dellascorta».

IL CASO

I Ds toscani scrivono a D’Alema:
«A sinistra inquietudine morale»
FIRENZEUnmessaggiodi solidarietàaMassimoD’Alema,euninvitoallasini-
straafarsipromotriceinmanieraenergicadellaviadiplomaticaperimpedire
l’escalationmilitare.IDemocraticidisinistradellaToscanahannoscrittouna
letteraalpresidentedelConsigliosullaguerradelKosovo, interrogandosisul
disagiocheattanaglialasinistrainquestigiornidifficili.Unaletteracheporta
lafirmadelsegretarioregionaledeiDsAgostinoFragaieditutti itredicise-
gretaridellefederazioniprovinciali.Duepaginecheriassumonoil travaglio
chelasinistrahaaffrontatoneldoverprendereunadecisionedifficilecome
quellodiavallarel’interventomilitare,echepuntanoilditosullanecessitàdi
intensificareglisforziperarrivareallapace.
«Sonoorediangosciapertutti -si leggenelleprimerighedellamissiva-ma
anchedigrandeinquietudinemoralepernoi,donneeuomini,disinistra.Ilri-
corsoallearmièl’ultimacosacheavremmovolutomaancorapiùintollerabi-
lesarebbestatorimanereinertidifronteaunnuovogenocidioealrischiodel-
ladestabilizzazionepoliticadell’interaregione».Eancora:«Lanostrasensi-
bilitàversolapacenonèminorediquelladiquantimanifestanoinquestigior-
ni.Ladifferenzadifondoècheanoi,forzaprincipaledelgovernodell’Italia,
nonèconsentitoaffidarsiaglislogan».
Daquestaconsapevolezza,diconoisegretarideiDstoscani,«occorreriparti-
reperòperintensificareglisforzidiplomaticieperisolareeventualiposizioni
nell’alleanzachevolesseroaffidareall’azionemilitarepiùdiquantosialecito
eragionevoleattendersidallastessa.L’usodellaforzaedeibombardamenti
deve,di fronteaun’accertatacessazionedellarepressionenelKosovoda
parteserba,lasciarealpiùprestoilpostoallaripresadelletrattative».Edec-
coilruolo, fondamentale,chelasinistrapuòsvolgere:«Ilnostropaeseelasi-
nistradigoverno, lastessasinistraEuropea,possonoesserepromotoridi
un’iniziativadiplomaticainternazionalecheriescaabloccarel’escalationdel
conflittoearestituireallapoliticailpienocontrollodellavicenda».

■ I RADAR
DISTRUTTI
Forse in
Montenegro
un episodio
segnalato dal
capo di Stato
Maggiore

SEGUE DALLA PRIMA

inequivocabile. Di fatto Prima-
kov ha già accettato di negozia-
re durante le operazioni belli-
che della Nato poiché è già an-
dato a Belgrado. La richiesta di
cessate il fuoco senza una con-
tropartita da Milosevic, non ha
nessuna chance di essere accet-
tata. Ma questo non è un pro-
blema poiché la storia recente
è piena di negoziati che si sono
svolti durante il corso delle
ostilità.

La carta vincente di Prima-
kov a Belgrado è dunque la sua
credibilità che nel caso specifi-
co vuole dire la sua parzialità. È
anche per questo che purtrop-
po un intervento diplomatico
tradizionale dell’Onu «impar-
ziale» non sarebbe servito a
niente. Non a caso Milosevic
non ha mai chiesto in questi
giorni o nei mesi passati un in-
tervento diplomatico del segre-
tario generale delle Nazioni
Unite.

Ma Primakov dovrà offrire

molto alla alleanza occidentale
per fermare le ostilità. Milose-
vic non è credibile di per sè in
Occidente. Una sua parola sul
Kosovo non vale molto se
guardiamo anche solo all’espe-
rienza degli ultimi sette mesi.
Quali assicurazioni dovrà o po-
trà offrire Mosca da aggiungere
a qualsiasi cosa venga da Bel-
grado? Le parole - temo - con-
teranno poco. Si farà Mosca ga-
rante di quello che potrà dire
Milosevic? Anche la garanzia
non potrà essere solo verbale.

Un successo diplomatico ve-
ro di Mosca avrebbe dei van-
taggi positivi per tutti: la Russia
diventerebbe giustamente un
attore più importante nel siste-
ma europeo in via di costruzio-
ne; gli europei si sentirebbero
più a loro agio senza una guer-
ra nel loro continente; i koso-
vari forse potrebbero rientrare -
almeno in parte a casa loro -
con le dovute garanzie e il po-
polo serbo potrebbe comincia-
re a uscire da questo lungo e
triste periodo della sua storia. I
primi risultati della missione
russa sono stati però deludenti.
Sembra quasi una ripetizione
di Baghdad alla fine del 1990.

Se Primakov pensa che offrire
sei condizioni per un ritiro par-
ziale dal Kosovo dopo il cessate
il fuoco, vuol dire che non ha
usato nei suoi colloqui un’altra
carta che era a sua disposizio-
ne: l’unità e la determinazione
dei principali governi della Na-
to. Questa unità e determina-
zione sono importanti, come
sa chiunque abbia fatto tratta-
tive vere di pace e di guerra.

Saddam Hussein, 48 ore pri-
ma dell’inizio della Guerra del
Golfo, credeva che la coalizio-
ne non avrebbe attaccato. An-
che Milosevic sembra essere
poco informato se pensa di po-
ter offrire un ritiro parziale dal
Kosovo, in cambio di un cessa-
te il fuoco e di altre sei condi-
zioni. Primakov può essere l’ul-
tima speranza per Belgrado di
mantenere il paese con i confi-
ni di oggi. Ma l’uomo del
Kremlino dovrà fare molto me-
glio di ieri nei suoi sforzi diplo-
matici, se vorrà avere più suc-
cesso che a Baghdad. Io glielo
auguro per il bene di tutti. Spe-
riamo che Milosevic non riesca
a far perdere la credibilità a Pri-
makov.

GIANDOMENICO PICCO

MA PASSA
DA MOSCA...


